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POCHI FATTI SU GIOACCHINO. 


Scuola è per tutti la vita di un uomo 
che derivato da modeste origini è stato in po« 
chi anni soldato , Generale , gran duca , Re « 
profugo, giustiziato. La sua elevazione a tutti è 
nota ; le particolarità della sua caduta sono an- 
cora oscure tra noi. Io le ho attentamente rac- 
colte ed ora al pubblico le paleso. Non si con- 
fondano insieme quei due periodi delia sua 
ta : non di Gioacchino Re , ma di Gioacchino 
privato; non dell' amico della fortuna, ma dello 
sfortunato io qui imprendo il racconto. 

Egli cadde dal trono il 3 maggio , dopo 
la battaglia di Tolentino. Sostenne insiuo al ao 
il simulacro dell’ impero , come uomo che ve- 
dendo il suo fine prossimo ed inevitabile , vive 
di momenti , senza piano e senza speranze. 
Qualche atto di vigore e la continuazion del 
comando eran le opere non più della sua vo- 
lontà , ma delle sue abitudini* 

* 
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Sciogliendosi gradatamente dal trono ei fu 
sereno : la sua giovialità ; la sua vita domesti- 
ca , fu la stessa : turbavasi sol quando si par- 
lava di alcuni individui dell' armata , ch’egli 
disegnava come causa delle sventure della cam- 
pagna. 

La sera del i8 si portò in IVapoli reduce 
dalla guerra. Come la nuova fu sparsa del suo 
arrivo , la più parte de’ cortigiani si presentò 
a lui j egli li ricevette con dignità e senerità ; 
non mai fu più Re di quando cessava di es- 
serlo. 

lia mattina seguente decise che si trattasse 
col vincitore per porre termine alla guerra j e 
scelse i suoi negoziatori. 

Passò il resto del giorno nell’ interno della 
famiglia , e non ammise che i più confidenti. 
A 1’ uu di questi manifestò il pensiero di por- 
tarsi in Gaeta, e difendere quella piazza sino 
agli estremi. Gli fu detto in risposta » che sua 
* patria adottiva era Napoli *, sua patria vera la 
Francia ; e che , distrutti i doveri di adozione 
per irresistibili vicende, i doveri naturali risor- 
gevano , e gl’ imponevano di combattere per il 
suolo , ove riposavano le ceneri degli avi suoi ». 
Non perciò Giocchino si arrese; la corte ne fu 
informata ; tulli gli cansigliavauo , lo pregavau 
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tutti a rendersi iu Francia. Egli ordinò la par- 
tenza per il di seguente. 

Innanzi di partire fé doni innumerabili : 
fu generoso nella sua caduta quanto uomo die 
ascenda al trono. 

La mattina del ao si recò in Miliscola y 
dirimpetto Baja ; e di là sopra barca si dirige- 
va in Ischia. Vedendosi in mare , stabili di en- 
trare in Gaeta j ma giunto poche miglia lonta-' 
DO da quella piazz.i scuopri una fregata inglese 
ed altri legni minori ch’erano in crociera innan- 
zi al porto: il penetrarvi era impossibile : ritor- 
nò in Ischia. 

Ivi fu riconosciuto , accolto , e venerato da 
Re. Ciò che si legge nello scritto di Maceroni 
é in questa parte inesatto. Non mai Gioacchino 
fece radere i suoi mustacchi ed accorciare i suoi 
capelli. Serbò le sue fogge cosi in pace, come 
ne* giorni più caldi di battaglia ; sotto le perse- 
cuzioni di la Riviere e ne* momenti estremi di 
sua vita. 

Il di seguente scuopri in mare un legno 
mercantile che faceva vela verso il^ ponente. Fé 
segni da sulla spiaggia d' Ischia ; il legno si av- 
vicinò , ed imbarcò Gioacchino. Quel legno era 
noleggiato dal generale Manhes. 

Il giorno a8 giunse a Cannes. Non appena 
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tLarcato , spedi corriere al SUO amico Foucliet 
per pregarlo ad annunziare all* imperatore il 
suo arrivo in Francia , e la sua intenzione di 
recarsi in Parigi , per offrire i suoi servizj alla 
patria comune. Napoleone per risposta diman- 
dò al suo ministro: qual trattato di pace è sta- 
io conchiuso ira la Francia e Napoli dopo la 
guerra del i4? Fouchel, avvezzo a discifrare le 
4rasi del suo padrone , scrisse poche linee a 
Gioacchino per dirgli eh* era necessario che re- 
stasse là dov* era ; e per impegnarlo a rendere 
servizio alla patria , animando le truppe e gli a- 
hitanti al nobile sostegno de* loro diritti ; ed a 
difendersi contro 1* attentalo di forzarli a rice- 
vere un Governo che non più conveniva alla 
Francia. Il foglio pervenne a Gioacchino in To- 
lone ; ov’ egli viveva privatamente , in piccola 
casa di campagna , spogliato affatto delle sue 
pompe regali e militari. 

Nulla egli fece nel senso della lettera di 
Fouchet. Valoroso in guerra quanto Carlo XII., 
egli era disadatto a qualunque altra specie di 
coraggio morale ; ed oltre ciò , non più aveva 
impero di opinione su i soldati francesi , per 
motivo delia campagna dell* anno i4. 

Sia permessa un’ osservazione. Bonaparte 
che dopo il suo ritorno dall' Elba , reclutava in 
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Francia gii aomini più oscari della vecchia ar< 
mata, rh;ettò i servizj del più valoroso de* suoi 
capitani I E Bonaparte che in Maggio i5. spe- 
diva in Napoli il Generale Belliard nella qualità 
di suo ministro , dopo pochi giorni dimandava à 
Fouchet, se vi era trattato col Re Gioacchino t 
Mentre questi era Re , le passioni di Bo- 
naparte cedevano alla sua politica: quando fu 
sventurato , le passioni predominarono. Bona- 
parte sarebbe il più grande uomo di tutti i se- 
coli se avesse saputo mondare il suo cuore di 
qualche ignobile vendetta corsa. 


Era Gioacchino privafamenfe in Tolone al- 
lor che avvenne la battaglia di Waterloo. L'ab- 
dicazione , e poi la partenza di Bonaparte , l'oc- 
cupazione di Parigi , lo scioglimento di tutta ta 
macchina imperiale, il ritorno de* Borboni sul 
trono di Francia , furon nuove che si succeder* 
tero con piccolissimo intervallo. 

Gioacchino scrisse a' magistrati del 'diparti- 
mento assicurando che non mai avrebbe turbata 
la tranquillità pubblica per azioni o per discor- 
si *, e dimandando di restare nella sua campagna 
insino a che i Sovrani alleati avessero deciso sul 
suo destino. 


Io compruova delle sue pacìfiche inteaz io- 
ni citò i fatti di Marsiglia , avvenuti , giorni 
prima della battaglia di Watfrioo. 1 Marsiglie- 
si , all’arrivo di Lord Exmoiilh , inalberarono 
bandiera bianca, uccisero i veci hi mamelucchi 
della Guardia Imperiale , ed attaccarono la guar- 
nigione di Tolone Questa , e le truppe de’ din- 
torni pregarono Gioai-chino a mettersi alia loro 
testa per marciare centro Marsiglia Gioacchino 
no ’i volle , dicendo che un semplice fuggitivo , 
che reclama i diritti ospitali , e che trovasi 
sprovveduto di qualsia autorità , doveva riguar- 
darsi come straniero agli affari polUxi del pae- 
se che lo aveva accolto. 

Alla lettera eh’ egli scrisse a’ magistrati del 
Dipartimento ne unì altra per il Re di Francia, 
nella quale dipingendo 1' avversità delle sue sorti 
invocava la generosità e magnanimità di un nemi- 
co vittorioso. Lo stile di questo foglio era pate- 
tico ; e poiché non produsse nè riscontro nè effet- 
to , dee sperarsi, per onore della umanità e de’ 
troni , che non fosse pervenuto nelle mani del Re. 

£d altra lettera egli scrisse all’ eterno mi- 
nistro Fouchet , per pregarlo di ottenere dagli 
alleati una decisione a suo riguardo. Conchiu- 
deva : purché vi sia permesso di ajntarmi nella 
mia disgrazia , senza che la vostra umanità sia 



riguardata come tradimento a' vostri nuovi dove- 
ri verso il vostro nuovo Sovrano. 

Oltre de' suddetti mezzi Gioacchino adopcò 
altri più diretti. Egli commise al suo amico si- 
gnor Maceroni il trattar con Lord Willingtoii per 
ottenergli un asilo in Inghilterra : Maceroni è ua 
Inglese, sebbeii di origine romana, eh' era sta- 
to ai servizio di Gioacchino nella qualità di suo 
uHiziale di ordinanza. Il Duca di Wiilingtoa 
promise la sua opera , ma desiderò che il Re 
istesso glie ne scrivesse. Gioacchino , di ciò in-' 
formato , scrisse al Duca , ma il foglio restò nel- 
le mani di Maceroni , perchè contenca qualche 
base sconvenevole alia circostanza. 

Le operazioni di Gioacchino eran note a’ 
D\agistrati di Tolone , e perciò questi volevano 
che non si turbasse la pace del suo ritiro. Ma 
il credito e l' influenza de' magistrati cadde do- 
po pr.chi giorni: i furori di Marsiglia, il fana- 
tismo di Nimes , r assassinio del Maresciallo 
Brunii sconvolsero da capo a fondo il mezzo- 
giorno della Francia. Lo sventurato Gioacchino, 
non era p'm sicuro nella sua casa di campagna^ 
prese altra abitazione segreta; si separò da' suoi 
pochi seguaci; fece sparger voce della sua fuga 
in Tunisi. 

1 suoi nemici , o piuttosto i giacobini a 


Ijerrelto bianco , non furono perciò ingannati 1 
essi il credevano in Tolone ed it ricercavano 
in ogni sito. SI era detto che il Re portava 
sulla sua persona immense ricchezze in diaman> 
ti 5 e cosi la sete dell’oro crasi unita alla sete 
del sangue , ed al furore delle passioni civili. 

Si alleò a queste furie il marchese di La 
Riviere giunto di fresco Commissario del Go- 
verno in quel dipartimento. La Riviere , anni 
prima , mischialo c scoperto in una cospirazio- 
ne contro Bonaparte , era stato con altri cinque 
condannato a morte. Gioacchino e sua moglie , 
pregando per lui ottennero il suo perdono , 
egli fu libero , i suoi compagni furono giusti- 
ziati. Dopo un giro di vicende straordinarie. La 
Riviere esercita un’ autorità senza limiti nel 
paese ove Gioacchino è rifuggito ; e promette 
quarantottomila fi’anchi di premio all' uccisor di 
colui , che gli avea salvata la vita ! 

Con tutto ciò l'asilo di Gioacchino non era 
scoperto. La Ingratitudine di La Riviere si fé 
ingegnosa , ed ordì un artifizio. Scrisse egli stesso 
una lettera al Re ne’ termini più rispettosi j gli 
ricordò i suoi henefizj; lo pregò di rendersi alla 
umanità ed alla buona fede di S. M. il Re dì 
Francia. Lord Exmouth partecipò a questa di- 
manda di La Riviere. 



11 foglio fu rimesso per mairo del Signor 
Joliclere Commissario a Tolone : Joliclere era 
riputalissimo per integrità e per onore ; egli 
pervenne a far sapere al Re il soggetto della 
sua commissione ; il Re vi si confidò , ed ebbe 
seco abboccamento. Non si arrese pertanto alle 
dimando di La Riviere , perchè non putea dar- 
si a persona che non offriva guarentigia. L'inter- 
vento di lord Exmouth eccitava maggior sospetto 7 
a questo stesso , pochi giorni innanzi , si era 
diretto Gioacchino , dimandandogli di restare 
sulla sua flotta sino alla decisione delle Poten- 
ze alleate ; ed Exmouth avea risposto che non 
potea riceverlo altrimenti che come prigioniero, 
per essere spedito in Inghilterra. 

n signor Joliclere informò il marchese La 
Riviere dell’ esito dell’ affare , e non nascose 
che erasi veduto con Gioacchino. La RIvicro 
non rispose in proposito : ma il di seguente gli 
ordinò di arrestare Gioacchino Murai , non po-- 
tendo allegar la scusa d' ignorare il suo nascon- 
diglio. Joliclere ricusò di obbedire, per non par- 
tecipare alla imfamia di un tradimento; conser- 
vò cosi il suo onore , ma perdè la sua carica. 

Il momento era critico: troppe persecuzio- 
ni e troppe insidie circondavano 1’ infelice Gioc- 
chino. Egli decise di abbandonar quel paese e 


di recarsi incognito a Parigi , per ivi mettersi 
sotto la protezione delle Potenze alleate. Ma 
questo viaggio non potea farsi per terra senza 
percorrer le strade bagnate ancora del sangue 
del Maresciallo Bruna : pensò di recarsi per 
mare a Navre de Croce , ed ivi prendere il cam- 
mino di Parigi. 

A questo effetto un bastimento fu noleggia- 
to , c fu fissata la partenza per la notte del a 
Agosto. Il Re non poteva imbarcarsi svelata- 
mente nel porto, e perciò fu designato un silo 
recondito della spiaggia, ove egli a piena notte 
doveva recarsi. I suoi pochi amici , il suo ni- 
pote Bonnafoux , e tutti i suoi effetti furono 
imbarcati sul bastimento. 

L’ ora arriva. Gioacchino abbandona il suo 
ritiro , e si reca alla spiaggia : il comandante 
del bastimento fa lo stesso ; ma o 1' uno o l'al- 
tro fallò il sito.' Si ricercarono lungo tempo , 
ed invano. Il mare divien procelloso, ed il legno 
non può tenersi sul lido : il giorno intanto si av- 
vicina ; gli oggetti cominciano a scuoprirsi ; il Re 
vide in allo mare il suo bastimento ; ne può rag* 
giugnerlo , nè può restare su quella spiaggia. 

Il ritornare al suo primo .asilo gli era vie- 
tato dalla lunghezza del cammino , e da’ perico- 
li , giacché sarebbe giunto in Tolone di pieno 



giorno. Si <1A quindi alla ventura tra boschi e 
vigneti : passa due giorni in questa incerta po- 
sirione. 

Il bisogno di riposo o di cibo, dappoiché 
di pochissimo erasi cibato nella sua peregrina- 
zione r obbligava a ricercare un ricovero , 
ancorché breve. Si portò in una casa rurale , 
povera all' aspetto , circondata di vigneti , non 
molto distante da Tolone : egli m questa città 
aveva lasciato qualche rapporto, da cui utn vo. 
lea distaccarsi j in ogni altro sito era più isola- 
to. Di mille, almeno, amici, che la sua pro- 
sperità gli iivea creati , non glie ne lasciò un so- 
lo la sua disgrazia ! 

La casa era abitata da una vecchia donna 
che accolse Gioacchino aflabilmeiite : egli, bello 
di forme, avea come caratteri della sua tìsono- 
mia una fronte serena , ed un frequente sorri- 
so. Disse alla donna cb'egli era un ufiziale della 
guerni^ione di Tolone, che erasi smarrito, che 
aveva camminato tutta la notte , che chiedea 
ciho e letto , e che tutto avrebbe pagato con 
generosità. Tutto avrete senza pagamento, ri- 
spose la doma ; che questa casa appartiene a 
padrone agiato , cortese per carattere , affezio^ 
nato a’ militari , perchè un tempo militare an- 
ch’ egli. 
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Vive forse io citU ? disse Gioacchino \ ed 
Ella a Lui : nò , Signore ; è alla passeggiata ; 
non tarderà a rientrare. Questa risposta diede 
agitazione all' ospite. 

Delle uova furono intanto apparecchia- 
te. Gioacchino le mangiava allor che giunse 
il padron di casa ; che della sua donna non 
meu cortese , sedè intorno alla rustica mensa 
per tener compagnia all’ ufiziale smarrito. 

Intanto il riguardava. Egli avea veduto il 
ritratto di Gioacchino nella sala de' Marescialli, 
e sulle monete del Ducato di Berg e di Napo- 
li ; sapea la persecuzione che gli era data ^ 
Tolonesi ; e poi il suo gesto , il guardo , le 
maniere nobili .... egli in line uel suo ospi- 
te , riconobbe il Re. Si leva senza far motto , 
si prostende a' suoi piedi , gli dimanda perdono 
de' modi famigliari suoi c della sua donna , gli 
giura fedeltà , gli assicura che la sua casa , la 
jua fortuna , la sua vita erano agli ordini del 
'Re. La donna a quel discorso rimane estatica ; 
le cadono di mano gli utensili di cucina \ si 
prostra a neh' ella a' piedi del Re. Il quadro era 
commovente , ognun de' tre ne pianse di tene- 
rezza. 

Per mezzo del padron di casa comunicò 
Cioacclùno co' pochi amici di Tolone. La buo- 


Digitized by Google 



na donna' vegliava intanto alla sua sicurezza; uè 
prendea rìposo , che quando lasciava in vedetta 
il suo padrone. 

In una notte vede da lunge il chiarore dì 
un lanternino , che approssimavasi alla sua ca- 
sa. Fa sospetto di aggressione ; desta il Re , lo 
nasconde in un sito recondito del vigneto , già 
preparato a questo uso , riordina il letto dì 
Gioacchino , e si svestiva celeremente , allorché 
fu picchiata la porta. Ella fcìce scorrare qualche 
tempo innanzi di aprirla ; e fé pretesto della 
tardanza la necessità di abbigliarsi. Vide entrare 
circa 6o manigoldi tra quali era Macau , Gglio 
del generale di questo nome , che andavano iu 
cerca del Re , come lupi affamati. Non trovan- 
dolo in casa , si sparsero nel vigneto , e parec- 
chie volte girarono intorno al* sito che il na- 
scondeva. Gioacchino gli vide, ed intese pros- 
sunziare le minacce più orrende contro la sua 
persona , e le bestemmie più offensive all' uma- 
nità ed a Dio. 

Àvidi di preda, ma di preda digiuni partiro- 
no dopo qualche ora ; e si portarono ad altra 
casa vicina , ripetendo le stesse soeue. Sapessi 
che Gioacchino era in Tolone , ma s’ ignorava 
il sito che lo nascondeva : perciò fU assassini lo 
ricercavano alla ventura* 



La dimora in quei luoghi era a lui pen- 
colossissima ; il silenzio di Parigi era desolante; 
lo stesso Fouchet non l'onorava di risposta ; il 
che produsse il risentimento del Re in una let- 
tera che avea per data, dal fondo del mio tene- 
brato asilo, il 33 j4gosto’. nulla egli sapca delle 
potenze alleate a suo riguardo; e pareva che lo 
avessero abbandonato espressamentp a' pugnali de’ 
feroci Marsigliesi. Sapea del suo fido Maceroni 
eh' era tenuto in carcere ; mancava di ogni appog- 
gio. Abbandonar la Francia divenne necessità. 

Fé pensiero di portarsi in Corsica , ove 
sperava di trovare asilo , perchè quello è popo- 
lo ospit,ile , indipendente per carattere, fervi- 
do d' immaginazione sino al romanzesco. Frano 
in Corsica ufiziali e soldati in gran numero che 
avevan guerreggiato sotto di lui. 

Tre suoi «mici di Tolone , di cui per loro 
calma gli onorati nomi nascondo , prepararono 
i mezzi del suo viaggio ; c nella notte del 33 
al 33 Agosto s' imbarcarono con Gioacchino so- 
pra piccolo legno , dirigendosi verso Corsica. 

Nel lasciare il suolo di Francia, ramingo e 
Stacciato , Gioacchino ne pianse ; ripensando forse 
che egli era astato della sua patria difensore e de> 
coro,. 
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Sopra piccolo bastimeato scoperto t' imbar- 
caroD Gioacchino e tre suoi amici , il aa agosto 
i8i5 : era fra i tre un ufBaiale di marina, che 
area provveduto al piccolo legno . Fu preso il 
rombo di Corsica . 

Si navigò meschinamente nella notte del ai ed 
in tutto il giorno a3. si elevò tempesta fortis- 
sima i il legno fu per sormmergere ; i quattro 
imbarcati s' impiegarono per tutto il giorno a 
sgravare il bastimento di acqua col messo de’ lo- 
ro cappelli. La piccola vela fu ammainata; e 
nella impossibilità di regolare il legno , si ab- 
bandonarono a’ capricci della tempesta . 

Questa rallentò al dechinar del sole dello stes- 
so giorno ; e fu nuovamente presa la direzione 
di Corsica. Il bastimento avea sofferto ; giunge- 
re a Bastia era quasi un problema . 

Allo spuntar del sole del a5 fu scoperto n 
piccola distanza un bastimento mercantile che na- 
vigava verso Tolone , Gioacchino lo avvicinò , 
ed un de' suoi seguaci pregò il Capitano a pren- 
derli a bordo , facendo generose offerte , pur- 
ché li conducesse in Corsica, Il Capitano spa- 
ventato forse dall’ aspetto di quattro uomini mal 
conci e risoluti , negò gl’ implorati soccorsi , ed 
inumanamente cercò di affondare il legno ove 
que’ quattro erano imbarcati. Prosegui quindi il 

a 
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suo cammino verso Tolone ; e la nostra navicèl- 
la navigò verso Corsica . 

Ma più tardi , nel giorno istesso furon rag» 
giunti dal pacchetto , che fa il tragitto ordina» 
rio da Tolone a Corsica. Si avvicinarono a que- 
sto ; Gioacchino non potea celarsi ■, richiese egli 
stesso al Comandante d’ imbarcarsi sul legno ; fa 
riconosciuto , festeggiato , e rispettosamente ac- 
colto ; il legno di loro proprietà fu abbando- 
nato alle onde ; e non mai guadagno è stato più 
grato di quella perdita . ' 

Erano sul bordo del pacchetto i Generali . . . 
e . • . . ed il duca di ... i quali fuggivano 
dai furori del popolo francese , e da* rigori di 
quel governo . Questi profughi ricevetterc Gioac- 
chino colia pompa della Sovranità . Egli si vide 
nuovamente re ; e cominciarono da quell’ istante 
gli avvenimenti , che offuscar dovevano il suo 
giudisio e strascinarlo alla tomba. Rammentiamo- 
cene nel prosieguo di questi racconti : la cale* 
ca , di cui 1* ultimo anello fu al Pizzo , ebbe 
il suo primo sul bordo del pacchetto . 

li Re ordinò che si nascondesse , giungendo 
in Corsica , la sua qualità ; egli ed i suoi pre- 
sero finti nomi ; al comandante del pacchetto 
piacque la finzione per cosi non trovarsi eona» 
promesso col governo di Francis . 



11 4l «eguente , a6 Agosto , giunif a Bastia , t 
sbarcò in prìoaa non conosciuto . Far vole^ 
larghi cloni al Comandante, ma furono gentil- 
mente ricusati.. Si ebbe stento a fare accettaci 
un regalo ai marinari dell' equipaggio . Gioacchi- 
no avea tirato , ancorché profugo in Tolone , 
per messo de’ suoi fidi amici , una somma oq4t 
ùderabile sopra i fondi eh’ egli aveva a Parigi. 

Restò un giorno a Bastia . Gli abitanti di quel- 
la. citté erano gii in moviqtento in favor di 
Gioacchino, Egli perciò accelerò la sua partensa* 
e si portò con i suoi tre amici a Yiscovato , 
una forte posisioue , i5 miglia al sud di Bastia • 

Arrivando nel paese si direue alla casa appa- 
rentemente la più distinta , manifestò il suo no^ 
me , e richiese 1’ ospitatiti. La casa appartene- 
va al signor Colonna Cecaldi , sindaco in cpiel 
momento , caldo partigiano de* Borboni , per In 
di cui causa era stato per parecchi, anni esiliatn 
dnlla sua patria . 

Il Signor Colonna , discendente d* illustre fa- 
miglia , ereditava le quiditi nobili degli avi suoi. 
A Gioacchino che protestava di aver preso ^ 
bigio io Corsica per attendere la decisione n sup 
.riguardo de’ Sovrani alleati , rispose , che le leg- 
gi di pspitatilé sooo sacre per ogni Corso , chp^ 

n»u vi era qrdipe del GoTfrnp né pbbliggnipim 
‘ • 


90 

legale a’ sudditi del Re di Francia dì considerar 
Gioaccbino come inimico. Egli conchiuse che la 
sua casa gli sarehhe di asilo sacro , *e che po> 
heva a disposizione del Re la sua persona e le 
Sue fortune . 

Giunse in casa , dopo poco, il General Fran- 
Ceschelti , ‘genero del signor Colonna , Ajutante ' 
di Campo di Gioacchino , finché fu Re di Na> 
poli . Egli riprese le sue funzioni . 

Erano in Corsica 200 , almeno , ufBziali di 
ogni grado , che in Francia o in Napoli avean 
servito sotto il suo comando . Gioacchino aveva 
maniere seduttrici ; ma chiunque lo ha veduto 
in guerra non potea che ammirarlo ed amarlo. 
Spinti da 'questi sentimenti , i veterani corre* 
vano in folla intorno a lui . 

Il piccol borgo di Viscovato divenne iu po* 
chi giorni come la sede di uua Corte , ed il 
Quartiere generale di un' armata . * 

La situazione politica della Corsica era in quel 
momento straordinaria. Gli abitanti dell’ ìsola 
eran divisi in tre fazioni : bonapartisti , inglesi, 
borbonici : vi era inoltre un piccol numero 
d' indipendenti . Ogni partilo era in armi , de* 
sìderoso di combattimento '. I bonapartisti , 

. eh' erau molti, e gl' indipendenti posero spe- 
ranza, in Gioacchino : quelli di genio inglesi 
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ed i pochi borbonici non si < accordavano tra 
loro . Il Governo teneva sull’ isola mille uomi- 
ni di vecchia truppa , seguaci in cuore ed ai^- 
miratori degl’ illustri campioni della rivolueione. 
Impadronirsi dell’ isola non sarebbe stato che 
r atto della volontà di Gioacchino . Non mai 
n’ ebbe il pensiero ; e rigettò costantemente la 
proposiaione che glie ne fu fatta da' partiti più 
caldi. Altre già erano le sue speranze , ed alti*c 
sorti lo attendevano ! 

Era già da tre settimane in questa posizione e 
nessuna notizia giungeva da Parigi . Egli spera- 
va un passaporto per l' Inghilterra , il solo che 
di buon animo avrebbe accettato ; anche per. 
ché cieco sempre imitatore di Bonapartc , gli 
sarebbe piaciuto di ottenere ciò che a questi fu 
riGutato dopo la battaglia di Waterloo. Il as- 
petto in lui si rinforzava sempreppiù che i So- 
vrani alleati abbandonar lo volessero a' rigoii 
della sua sorte , ed alle insidie de’ suoi nemici . 

II Comandante di Bastia , instruito iqtanto 
dello spirito rivoltoso degli abitanti e delle trup- 
pe, vecchio ufGziale emigrato, imprudente per 
carattere , ed inabile a misurare la forza delle 
passioni politiche , si credette nel dovere di com- 
battere Gioacchino , eli’ egli chiamava Signor 
Murat , qualora non cedesse alla intiinazioae di 
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darsi a loi per esser messo alla disposizione di 
S- M. il Re di Francia *. 

I 

In sostegno di questa folle pretensione orga> 
niezò una spedizione di truppe e partigiani ar* 
nati , contro Gioacchino . L' intimazione area 
preceduto di due giorni la marcia del suo i>at* 
" taglione : Gioacchino né si diede al Comandan- 
te , nè rispose . Quella nuora si spande neU* 
Isole : ottocento , almeno , vecchi soldati Cor- 
si , ed altrettanti cittadini corsero volontari in 
Viscovato', gli uni per divozione all'illustre pro- 
fngo ; gli altri per credito della IWnigUa Coloia* 
sa . Era la casa di questi ohe si «ttaccava ^ era 
qui che 1' ospitaKté era soperchiata . < 

Gioacchino ebbe pena della difem più che de- 
fili attacchi . Il osovimento in Corsior prendeva 
il carattere della rivolta , ed «gK n'era, suo 
mal grado , ]' innocente soggetto . Ringnoiè 
doloro che si eran moni in sua di£?ta ; li àm- 
pegnò a ritirarsi ^ e non pervenendo a persua- 
derli , li pregò a dipendere dai suoi 'ordiiÀ , ed 
a non tirar colpo , se non per <»mendo , 

II battaglione nemico a*a per giungere a Vi* 
scovato , allorché la fama nairè a quegli uotm* 
ni , ed esagerò forse , i mezzi di difesa di Gioac- 
chino . Il battaglione si disperse prima di giun- 
||e|:^e . ritorno dwordioate d* <(nesU gente 
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portò lo spavento bell' animo ^el Crtnandante ; 
e teniondo di essere attaccato , pose Bastia in 
istato di difesa. Inutile precauzione ! GioaccLi- 
no , rispettando le leggi di ospitalità , serbava 
xcrupolosainente le maniere modeste di uno stra- 
niero rifuggilo . 


I fatti di Viscovato erano scandalosi per 1' En- 
ropa , pericolosi per la Francia , compromessi- 
vi in Corsica alla famiglia Colonna . 11 Be pen- 
sò di abbandonar Viscovato , e portarsi in Ajac- 
cio . Si allontanava cosi da Bastia, ove l' intem- 
peranza del comandante sotto forma or di at- 
tacco or di difesa , alimentava le inquietudini 
polKichc di quegli abitanti . Si divise con tene- 
rezza dal signor Colonna : erasi divise giorni 

innanzi da' tre suoi amici di Tolone . Funesta 
veriti 1 gli uomini persegaitati dalla fortuna non 
stringono aoncizie durabili . 

Congedò un gran numero di soldati e tutti i 
partigiani « Ritenne de’ primi soli^4oo ■ restar 
solo affatto era pericoloso alla sua sicurezza . 

La fama annunziò la marcia di Gtoucebino , 
Le autorità di Ajaccio abbandonarono la città ; 
il solo sindaco vi rimase . Il popolo andò all' 
iacontro } e Io salutò sotrano : entrò io città 



come in trionfò : i -toldati di Luigi XVIII. cbe 
presidiavano la cittadella , schierati su i rampa- 
ri , fecero sentir più volte, F^iva il Re Gioaccbina. 

Gli furono offerte le migliori case ; egli rin- 
graziò gli offerenti , e prese abitazione in un al- 
bergo . Fece acquisto di parecchie barche . 

Furono noti al governo di Napoli gli avve- 
nimenti di Corsica ; e si vide il bisogno di ave- 
re un uomo colò , cbe spiasse le azioni di Gioac- 
chino , e ne sqùoprisse i disegni . Questo vile 
uffizio fu accettato da un tal Carabelli , di pa- 
tria Coi*so , impiegalo in Napoli da Gioacchino 
nella qualità di segretario generale d’ intenden- 
za .'Egli associò a se un di lui fratello, capita- 
no a mezzo soldo nell’ esercito francese , cbe 
per parecchi anni e per favor di Gioacchino , 
aveva servito nell’ armata napoletana da graq 
maggiore, ossia da colonnello in a*. . 

Anticipiamo la storia de’ Carabelli , cbe il 
mondarsi presto delle lordure è un bene ine- 
stimabile . Spiarpnq Gioacchino ; rapportarono 
al ministero di Napoli qqanto quegli diceva trg 
le sconsideratezze d^l suo carattere ; dopo 1<1 
catastrofe del Pizzo venqe 1’ un di ossi ^ do- 
mandar giuderdone per $e e suq f^ateUo . fi 
militare re.stò in Corsica spregiato da' suoi còm 7 
patrioti : 1’ altro fu nominato console napqleta- 
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no in Trieste , e -fu si male accetto a' cofhmer- 
cianti ed al popolo che bisognò trasferirlo in 
Milano . Ora è congedato dal servizio di Na- 
poli , e la pubblica esecrazione lo accompagna. 
L' odio , ancorché ingiusto , trova perdono ; il 
tradimento non mai . , 

Era in Ajaccio Giaocchìno allorché giunse co- 
lè un uffiziale Inglese, che dicevasi Ajutante di 
Campo di S. E. il Comandante in Capo delle 
forze brittanniche nel mediterràneo. Questi fe- 
ce a Gioacchino 1’ intimazione di rendersi al suo 
Comandante per esser messo alla disposizione 
de' Sovrani alleati . Un giorno dopo giunse da 
Livorno il Capitano Bastard ; e fece all* illustre * 
profugo l' intimazione istessa in nome di Lord 
Burgbersch , Ministro d' Inghilterra in Toscana. 
Questo Capitene comandava una fregata inglese 
e due cannoniere . Gioacchino accolse entrambi 
gentilmente , e ad entra mbi rispose che le au- 
torità da cui erano spediti non offrivano guaren- 
tigia-sulle sorti di un uomo della sua qualità j 
e che un re -sventurato non potea darsi alla ven- 
tura . I due messi ritornarono in Bastia e si uni- 
rono per consiglio allo sconsigliato comandante 
dell* isola . 

' Si pensò da coslorp che Gioacchino partissi 
da Ajaccio , e tentasse nuove sorti sul regno di 
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Napoli . Gioaccliino prospero per 3o giorni ^ 
e DUOTamente re nelle pratiche della tua vita « 
^vea fatto sfuggire dal labbro qualche motto che 
rinforzava questo sospetto . Il Capitano Bastard 
era risoluto a mettere innanzi Ajaccio le sne can* 
nonicre , e ad incrociare egli stesso colla fregai 
ta lo stretto di S. Bonifacio . Il s)io proponi* 
mento fa ritardato dall' arrivo in Bastia del 
Sig. Maceronì . 

Il Governo dì Napoli era sempreppiù in aliar* 
me. Fra i* tiepidi evviva di coloro , cl>e chiama* 
▼ansi suoi amici , si riconseeva la scontentezza di 
na gran numero dì persone. La prosperità dello 
Stato, per effetto della rìstauraxìone del l8i5, 
era decantata da un giornale , sempre plauden*- 
te al potere , ma la nazione non la sentiva . La 
moderazione verso i cosi detti murattini non era 
tanto in pregio da cuoprirc i difetti del nuovo 
governo , perché ciascun sentiva che l’ ìntolle* 
ranca politica é un male , e che la moderazione 
non è un bene , ma è lo ;tatò ordinario dello 
società civili. Cosi il tremuoto è un flagello per 
gli nomini ; e il non dar tremuoti alla terra non 
è nna grazia che fa la natura all'umana specie. 
Il risparmio de' mali che derivano dati' abuso 
della foru non produce riconoscenti \ come 
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non sì è grato all* uomo armato che può ucci* 
dere impunemenle e non uccìele . ,, 

Il ministero conoaceva la sua posieione . Diò 
vaghe prevenzioni sulla possibiliti di un attacco 
non previsto a* Comandanti di Gaeta , delle iso» 
• le, e delle Calabrie. Nè più disse, per tema 
che le minacce di Murai si palesassero ai suoi 
devoti , e che questi si apprestassero a ben ri- 
ceverlo . Il Ministero confidava nella truppa 
austriaca , allora in Napoli , e nella svelata ni- 
micizia per Gioacchino del Generale che la co- 
mandava. 

Quello che ho descritto era lo stato di Cor- 
sica e di Napoli , allorché giunse in Calvi il 
tanto da Gioacchino desiderato ed atteso Mace« 
rooi . Questi avea trattato per lui con i Sovra- 
ni alleati , e delle decisioni di costoro era l’ap- 
portatore . 

Seppe in Calvi la dimora di Gioacchino in 
Ajaccio e lo stato della Corsica . Da Calvi ad 
Ajaccio era la strada rari sicura} deviò per Ba- 
stia , ove giunse il a5 Settembre . Spedi da Cal- 
vi un corriere al Re} lo avverti del suo arrivo 
e del proponimento' di far la strada di Bastia . 

In Bastia elibe conferenza col Comandante , e 
ne ebbe altra più lunga col Capitano BastarcL 
Instrul questo del passaporto Austriaco di cui 


«gli era portatore , e lo impegnò a sospendere 
le proposte operazioni ostili sino al suo ritorno 
da Ajaccio . Il Re , egli diceva , nell' abbando- 
no , e nell’ incertezza in cui trovasi , accetterà 
l’asilo che gli è accordato cosi gratamente, co- 
me grato è il porto fra le tempeste : Egli è 
padre c marito , e va a riunirsi alla sua fami- 
glia . Il Capitano Bastard ne fu persuaso ; sospe- 
se le parti ostili; si offerse a condurlo in Trie- 
ste egli stesso sulla sua fregata Cosi parlavano 
insieme uomini ebe non conoscevano abbastanza 
lo spirito indomabile di Gioacchino . 

Il di 27 parti Maceroni da Bastia alla volta 
di Ajaccio ; e s’ incontrò con un messo del re , 
portatore di un foglio , e condottiero per lui di 
nrt superbo cavallo da sella . Il foglio diceva » 
la vostra lettera di Calvi ha arrestato la mia 
partenza , fissata per questa sera , Giungete a} 
più presto in Ajaccio.» 

Maceroni accelerò il cammino . Giunse in A- 
Jaccio al dopo pranzo del 28 Settembre . La 
«asa del Re si distingueva da lungi per la sua 
bandiera situata nella parie più alta dell’ ediGzio, 
e per le sentinelle , che erano innanzi alla sua 
porta . Maceroni s’ innoltrò nell* apparlamentOf 
che tutto avea le apparenze di lina reggia , ab- 
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leoctiè in ruvido ed !a abbozzo . Si fé annun- 
ziare , e fu introdotto . 


Narrò Maceroni a Gioaccluno le sue vicende, 
delle quali non facciam molto , perchè solamen- 
te del Re noi trattiamo . 

Gli consegnò il passaporto austriaco . Questo 
diceva . 

» Il signor Maceroni è autorizzato dalle pre- 
senti lettere a prevenire il Re Gioacchino che 
S. M. r Imperatore d’ Austria gli accorderà un 
asilo nei suoi Stati sotto le seguenti condizioni; 

M 1 . Il Re prenderà un nome privato . La 
Regina avendo preso quello di contessa di Lk 
pena j si propone al Re lo stesso nome. » 

» 3. Sarà permesso al Re di scegliere una 
città della Boemia , della Moravia , o dell' alta 
Austria, per fissare in essa il suo soggiorno. S' 
egli vorrà dimorare in una campagna delle stes- 
te provincie , il potrà senza contrasto. « 

M 3. Il Re impegnerà la sua parola verso di 
S. M. 1. e R. che non abbandonerà gli Stati 
Audriaci senza il consentimento espresso della 
detta Maestà , e che vivrà nell’ attitudine di un 
privale di distinzione , ma sommesso alle leggi 
•he topo ia vigore negli Stati Austriaci , 


io 

» In attestato di che ; ed afBae clie oe sia (àt* 
to uso convenevole il sottoscritto ha avuto ordì* 
ne dall’ Imperatore di segnare la presente di- 
chiarazione. » 

» Data in Parigi il i. settembre i8i5. Fir- 
mato. Il principe di Metternich. » 

Or dunque , Gioacchino disse a Maceroni y 
mi si offre una prigione per asilo . Dalla prigio- 
ne alla tomba non vi ha che un passo . Un Re 
che non può conservare la corona non ha che 
r alternativa della morte di un soldato . Voi 
giungete tardi , signor Maceroni ; il dado è git- 
tato , ho atteso tre mesi colla più gran pazien- 
za y nel rischio continuo della vita , la decisionz 
delle potenze alleate ; egli è evidente che io so- 
no stato abbandonato alle insidie ed a' pugnali 
dei miei nemici da quegli stessi sovrani che po- 
co tempo innanzi richiedevano la mia alleanza • 
Or la mia risoluzione è presa j cercherà di ri- 
conquistare il mio regno . filo la più grande 6- 
ducia hel buon esito della intrapresa ; ma se m* 
ingannassi , io assai spesso ho arProntato la aaor- 
te nei campi di hattaglia . L’ ultima disgraziata 
guerra d’ Italia non distrugge il mio stato di So- 
vrano , riconosciuto da tutta Europa : i re si 
ianno la guerra , e perdendo il regno non pen- 
dono il titolo della loro corona ; han quindi *1 
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diritto di ritornare sai perduto trono , ae ne 
trovano i mexai . Infine , signor Maoeroni , io 
non saprei vivere sottomesso alle leggi di un go> 
Terno dispotico : un passaporto per l' Inghilter' 
ra è il solo che avrei accettato .. 

Un accidente , rispose Maceroni , lo ha im- 
pedito . Dopo l' arrivo in Parigi del Marchese 
Giuliano , dal quale fui informato della penosa 
posizione di V. M. , e del costante Suo deside- 
rio di avere asilo in Inghilterra , mi portai dal 
Duca di Willington } lo impegnai a suo favore ; 
gli richiesi per lei un passaporto per Londra • 
ed in contracamhio io gli feci ofierta della piaz* 
sa di Gaeta , non ancor ceduta agli Austriaci . 
Il Duca s' impegnò di trattare in questi termini 
con Metternich e Castelreagh , e mostrò nella 
coRversazione il più grande interesse a V. M. 
Dopo due giorni ritornai per aver risposta ; ed 
il Duca n>i disse : i mezzi delle vostre negozia- 
zioni seno distrutti j la notizia è giuuta che la 
piazza di Gaeta è in possesso degli Austriaci . 

Maceroni , dopo ciò , tutto disse a Gioacchi- 
no , per distoglierlo dal pericoloso proponknen* 
to . Vani sforzi I egli replicava ^sovente : a i 
Corsi mi hapno accolto; mi rigetteranno i Na- 
poletani? I primi han comhatlulo ia mia difésa 


corobatteranno gli altri a mio danno ? Ed inol- 
tre iSo bravi Corsi ban giurato per la mia cau- 
sa ; i loro nomi sono noti ; potrò io abbando- 
narli al risentimento del Governo di Francia? » 
Vedendo la fermezza delle sue decisioni , gli 
richiese Maceroni un foglio per mostrarlo ' al 
PHncipe di Melternich , di cui egli era mcari- 
cato . E Giuacohiuo scrisse : 

Ajaccio z8 Settembre i8iS. 

» Signor Maceroni , inviato delle Potenze Al- 
leate presso del Re Gioacchino , bo preso co- 
noscenza del foglio , di coi siete portatore . Io 
accetto il passaporto , che siete incaricato di 
rimettermi; e conto di servirmene per render- 
mi alla destinazione ivi fissata. In quanto alle con- 
dizioni 'che S. M. 1. e R. impone aH’ofllerta di 
un asilo in Austria , io mi riserbo di trattare 
di quest' articolo importante , dopo che sarò ri- 
unito alla mia famiglia « 

a Non accetto 1’ offerta del Capitano Bastard, 
di far uso cioè della fregata di S. M. Briltani- 
ca per condurmi in Trieste, a motivo della in- 
timazione poco misurata da lui fultami giorni 
Indietro . . - . . , ’ • . 
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■ ■ 1) Perseguitato , minacciato in Corsica , 
perchè mi supposero de’ disegni sopra que* 
sta isola , io aveva già preparato ì mezzi di 
partenza. Parto difatti in questa notte. Accetto 
con piacere i due camerieri che Voi vo^te ce- 
dermi. » 

« Dopo ciò , Signor Maceroni , io prego 
Iddio ec. 


Segnalo — Gioacchino. 

Dì tutti gli oggetti de' quali parla il foglio, 
avea trattato Maceroni in una lettera , scritta al 
Re , come rimettendogli il passaporto. 

Maceroni fu invitato a pranzo da Gioacchi- 
no La società era composta di due^ Generali, 
cinque o sei Colonnelli , ed altri ufBziaii supe- 
riori , che formavano lo Stato maggiore della 
sua piccola armata. Il re serbò iu tavola la sua 
ordinaria affabilità e gajezza Parlò molto della 
Francia ; parlò lungamente della battaglia dì 
Waterloo; rese giustizia alla intrepidezza delle 
truppe inglesi , ed a’ talenti del loro duce ; bia- 
simò la maniera come la cavalleria francese fu 
impiegata e sacrificata ; e dopo un sospiro SQgt 
giunse , se io era là ì .. . • 

Dopo del ‘pranzo chiamò Maceroni nd suo 


gabinetto ; e vergognando di aver mentito nelirt 
lettera scrittagli , altra né vergò di suo pugno , 
e la passò al segretario per, copiarla , e rimet* 
terla dopo la sua partenza da Corsica. Sappia- 
no i Re alleati , egli diceva, sappia il mondo le 
mie vere intenzioni ; la mia causa è giusta , la 
mia intrapresa è legittima ; perchè dunque scre- 
ditarla , avvolgendola di tenebre e di menzo- 
gne ? 

La seconda lettera diceva. 

yijacch a8. Settembre 1820. 

« Signor Maceroni , inviato delle Potenze 
alleate presso del re Gioacchino , la mia prima 
lettera della data di oggi è stata dettata dalle 
circostanze del momento. Ma io deggio a me 
stesso , alla verità , ed alla vostra nobile lealtà 
e buona fede , il manifestarvi le mie vere in- 
tenzioni. Ecco il motivo di questo secondo fo- 
glio. » 

« Io ho in pregio la libertà più che ogni 
altro bene. La cattività é per me come la mor- 
te. Quai trattamenti deggio io attendermi da 
quelle potenze che per due mesi mi han lascia- 
to soUo i piignali degli assassini di Marsiglia ? 
Io ho salvato la vita al marchese La Riviere : 
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egli era condannato a perire sul palco della in- 
ftmia ; ed io dall’ Imperatore gli ottenni grazia. 
Esecrabile verità ! Egli contro me eccitava le 
^urle, de' Marsigliesi , e metteva prezzo alla mia 
morte !! Errante nei boschi , nascosto nelle mon- 

t 

lagne , io deggio la vita alla generosa compas- 
sione che le mie disgrazie hanno eccitata nell’a- 
nimu di tre ufGziali iVmcesi , che mi bau tra- 
sportato in Corsica col piu gran pericolo de’ lo- 
ro giorni. » 

a Degli nomini spregevoli pretendono che 
ho portato meco da Napoli de' tesori. Essi non 
sanno che quando quel regno mi fu dato in 
cambio del gran Ducato di B«‘rg , che io posse- 
deva , d' appresso un trattato solenne , io vi ap- 
portai delle immense ricchezze. Tutto è stato 
speso per il mio regno di Napoli. Il Sovrano , 
che dopo di me lo ha occupato , ha egli rico- 
nosciuto questo paese ? Non ho più di che vivere, 
io e la mia famiglia. » 

» ' Non mai a :cetterò , signor Maceroni , le 
condizioni che siete incaricato di offrirmi, lo 
non vedo in esse che un’abdicazione pura e 
semplice , per il sol bene che mi sarà permesso 
di vivere ; ma in una eterna schiavitù , sottomes- 
so all' azione arbitraria delle Leggi , sotto un 

Governo dispotico ! Dove è qui la moderazione 

* 
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e la giustizia ? Dove sono i riguardi dovuti àd 
Un monarca infelice , riconosciuto formalmente 
in tutta Europa ; e che in un momento diffici- 
le ha decìso della campagna del, i4 i in favore 
di quelle potenze istesse , che oTa , contro i lo- 
ro veri interessi , lo gravano del peso eccessivo 
della loro persecuzione ? v 

u È una veriU conosciuta in Europa che 
non ho respinto gli austriaci inaino al Pò che 
sol perchè , a forza d’ intrighi , si pervenne a 
persuadermi , che essi si apprestavano ad attac- 
carmi , senza frattanto la concorrenza dell’ In- 
ghilterra. Credetti allora necessario di avanzare 
la mia linea dì difesa , e d’ impegnare a mio 
favore i popoli d' Italia. 

« Non alcuno più di voi Signor Macero- 
ni , o più di Lord Benting dehbe esser per- 
suaso che il fatai movimento di ritirata dal 
Pò ebbe per motivo la dichiarazione di que- 
sto Generale , cK egli trovarnsi nel dovere di 
prestar soccorso agli austriaci , se lo avessero 
richiesto. » 

» Voi del pari conoscete le cause de’disof" 

diuì e della diserzioue nella mia bella armata : 

« 

le false voci insidiosamente sparse della mia 
morte 5 e dello sbarco in Napoli degl’ Inglesi : 
la condotta del General P - • 
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-il tradimento di alcnni ufìSziali , che riiisr.i- 
rono con perfida arte ad aumentare coll’ e- 
sempio e co’ discorsi^ lo scoraggiamento e la 
diserzione. 

< Non esiste a quest’ ora un individuo di 
quella armata che non ahhia riconosciuto il suo 
errore. Io parto per raggiungerli. Essi Lrugiano 
del desiderio di rivedermi alla loro testa. Essi 

■ * «a 

mi han conservato tutti i loro afielli *, come o- 
gni altra classe degli amatissimi miei sudditi. Io 
non ho abdicalo. Io ho il diritto di riconquista- 
re la mia corona , se Dio me ne dà la forza ed 
i mezzi. La mia esistenza sul Trono di Napoli 
non più sarebbe un soggetto di timore j non 
più potrei esser sospettalo di secreta corrispon- 
denza con Napoleone , che è a S. ^ Elena ; ed 
anzi , l’Inghilterra e l’Austria potran da me 
trarre quei vantaggi , che sperano in vano dal 
sovrano , che essi han messo in mia vece sul 
trono di Napoli. 

a Io mi abbandono a queste particolarità , 
Sig- Maceroni , perché a Voi scrivo. La vostra 
condotta a mio riguardo , la vostra riputazione 
ed il vostro nome vi dan diritto alla mia since- 

I 

rità ed alla mia stima. Voi non sapreste mette- 

•I- . . * <>• 

re alcun inciampo alla mia partenza , quando 
anco ne aveste il desiderio. » 

— ■ • , • k, ^ 

-.Ui; " t*. 


3 « 

V A11oi'c1i£ questa lettertr sarà in vostre ma- 
ni avrò fatto buon cammino verso il mio desti- 
no. O riuscirò nella impiesa | o darò ‘ termine 
alle mie sciagure colla mia vita. Io mille volte 
Lo spregiato la morte combattecdo per la mia 
patria ; non potrò affrontarla una volta per me 
stesso ? Fremo solamente al pensiero della sor- 
te della mia famiglia. » 

i> Rammenterò sempre con piacere la ma- 
niera nobile e dilitata , usata da voi nella vo- 
stra missione presso di me. Qual contrasto fa 
questa co’ procedimenti grossolani e rivoltanti 
di non pocLi altri , che non avevano nè i 
vostri poteri , nè la vostra pubblica considera- 
zione ! 

» Io ho ordinato che le vostre carte vi sie- 
no rese. » ’ 

» f)opo ciò , signor Maccroni , io prego 
Dio ec. 

Segnalo Gioàcebiuo. 

Questa lettera fu letta dal Re ' a Maccroni 
pria di spedirla. Lagrime di tenerezza scórreva- 
no a questi dal ciglio. Tentò nuovamenté di di- 
stoglierlo da’ suoi proponimenti , "ma i consigli 
dellft prudenza erano allora , come i soffj di' 

» 
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incontro alla rupe. Maceroni si divise 
da lui. • * ' 


Air una era dopo mezza notte Gioacchino 
fè spiegar le vele a’ suoi legni. Sette eran que- 
sti , e contenevano aSo Corsi , i più bravi e ri- 
soluti dell' isola. Un colpo di cannone fu il se- 
gnale della partenza. Dopo tempo furon tirati 
altri colpi dalla cittadella , a palla ed a mitra- 
glia. La guernigione di questa erasi dichiarata 
per Gioacchino , e dava forti inquietudini al 
Comandante. Si diceva sovente tra'i soldati: il 
primo che osi cK tirare un colpo sullaf gente 
del Re riceverà una scarica alle spalle. Ma 
Gioacchino partito , il Comandante disse a’ sol- 
dati : egli è partito ; salviamo noi da' sospetti e 
dalle persecuzioni del nostro Governo . Si tira- 
rono perciò dalla cittadella quei colpi , ma in 
direzion divergente da quella presa da 'Gioac- 
chino , ed allorché questi era di gran lunga fuo- 
ri portata. 

Sulla strada da Ajaccio a Bastia vi ha Io 
stretto di Bogognano. I partigiani di Gioacchino 
r occuparono , con ordine d' impedire il passag- 
gio di qualunque uomo ( di Maceroni isfesso ). 
' per 3o ore. L’ ordine fu strettamente eseguito 
Il capitanò Bastard fu informato della partenza 
'slel Re 4<> oi'c dopo del fatto ; mise alla vela la 
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sua fregata , ma non potè raggiungere la spedi- 
zione ; e dopo due giorni ne abbandonò il pen- 
siero. 

Gioaccbino , pieno il cuore di speran- 
za , correr credeva sul trono 5 e correva alla 
tpmba ! 


Ma come mal Gioaccbino si .avventura ad una 
■impresa , clic fallata , il tpenava alla morte o a 
perpetua prigionia, e cbe intanto aveva mezzi 
nulli o tenuissimi di riuscita ? Ecco un pro- 
blema.. 

La maldicenza lo ba risoluto da lungo tem- 
po. Questa peste della società , nata dalla cor- 
Tuzion dei costumi , e nutrita dalla bassa in- 
vidia e dalla crassa ignoranza , tutti spiega i 
fenomeni politici colle sue formule generali di 
iradimenlo , di delillo e di ambizione. Essa giu- 
dicò che gli amici di Gioacchino , già schiavi 
della nuova politica , per ambizione o per ava- 
rizia, ebbero concerto eoi ministero di Napoli 
per chiamar nel regno Murat c preparargli la 
tomba. Parecchie lettere furono scritte; fu ingan- 
nato sulla natura della scontentezza pubblica , 
facendogli credere cbe meno i difetti del nuovo 
Governo che il desiderio di lui ne fosse la cal^- 
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u j gli fu detto che unt divisione comandata 
dal Generale Carrascosa era nella estrema Cala- 
Lria ; che li i popoli insorti si hattevaiio aper- 
tamente in «uo nome contro ì partigiani del Go- 
verno ^ che la truppa era per lui e 

1 ♦ 

non altre poche cose lusinghiere ed incitative. 

Autori di queste lettere insidiose erano alcuni 
della già Corte di Gioacchino , e molti Gene- 
rali. 

Il moro del Re ( Otello ) , la maldicenza 
proseguiva , fa apportatore delle risposte , di 
cui la polizia a' impadronì , e pose in carcere 
,il me.sso , strettamente guardato. 

Facciamo appello di questo giudizio al- 
ia sana critica. Ma in prima riassumiamone 1« 
parti. 

1 . Il Governo desiderò che Gioacchino ve- 
nisse nel regno per dargli morte, a. Per dare 
elTelto al desiderio immaginò un' insidia , con- 
certandola coi grandi, della Corte , e co'Genera- 
li del decennio : questi scrissero lusinghiere meu- 
zogue e attirarono al Pizzo l' infelice Re. 

Desiderava dunque il Governo loj sbarco di 
Gioacchino ? Ma per quanto poveri erano i raez- 
zi di questo , chi veramente poteva esser certo 
dell' esito di quella impresa ? Se non separaya- 
ti per tempesta da' a5o corsi ; se un* aura po? 
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polare Io secondava nel sito dello sbarco j 
passava dal Pizzo a Monteleone 5 se per memo- 
rie f, offerte e speranze riuniva gente armata in- 
torno di se } se incon travasi a qualcuno de' bat- i 
taglioni da lui comandati brillantemente per otto 
anni , sarebbe stato egli preso come un infeli- 
ce e messo in carcere cosi facilmente , e giusti- 
ziato? Molto sangue e sangue civile , molto pian- 
to ed amaro pianto versar si doveva innanzi di 
•averlo prigioniero. 

Qual’ è il ministro che , consigliando al suo 
Re, osi affrontare tanti pericoli , e si esponga 
mallevadore di tanta pubblica calamità ? Io no’l 
Zeggo nel ministero del 181 5 . Un pensiero cosi 
ardito non sarebbe spuntato nella mente più 
fervida e più Intrepida della specie umana, quel- 
la di Bonaparle. 

Qui il ministero temeva di Gioacchino come 
t fanciulli temono de’ fantasmi notturni. Il pri- 
■gioniero era più tranquillo nelle carceri del Piz- 
*70 , che i ministri non lo erano ne’ loro seggi. 
•Mentre quello era fra ceppi , l’ un di questi 
proponeva 1’ arresto de’ più distinti Muraltimi. 

Gli avvisi e gli ordini passavano per telegrafo ; il 
più gran segreto li circondava : lo sbarco fu no- 
to in Napoli contemporaneamente alla morte , e 
Vaiando già da due giorni l’ infelice era spen- 
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to ; il rapporto del ministero al Re , pien di 
jaXtanxa e di falsa pompa di polizia , fu dato al 
pubblico il 19. Ottobre^ sei giorni dopo la 
morte : nè pi-ima , nè poi si parlò di lui. Cl.i 
dunque teme del leone incatenato e moribondo 
vorrà chiamarlo e combatterlo mentre è libero 
€ sano ? ' ' S 

Se si dà al Ministero la gloria di un col- 
po di SlaJo ; o se gli si dà la perfidia di un al- 
to tradimento, si è del pari ingiusto. 

f * 

Passiamo a* Cortigiani ed à' Generali dise- 
gnati come mezzani 'delle insidie ministeriali ; 
la critica i.stesSa ci guidi.’ Basterebbe aver dimo- 
strato ’rbe il ministero 'non attirò in Napoli 
Gioacchino ; ma poniamo il contrario , e vedia- 
mo quanto sussista l' accusa contro i pretesi 
scrittori di lettere. 

Nel Maggio dell'anno i 5 . alcuni uomini di 
Stato, ed alcuni Generali partiron da Napoli, 
Di quei che rimasero , non tutti potevano scrt- 
■vere a Gioacchino , e meritai- la sua fede. Per 
quanto facile credenza egli per natura prestasse 
alle buone nuove , il Cortigiano che si era *mo- 
Walo freddo 'negli ultimi periodi del suo regnoj 
il Generale che avea mal servito' nella'’ guerra , 
non lo avreldie indotto ad una imprèsa fata- 
le. Alcuni soli potevano ingannarlo j e tir 



•ercar inetti conviene più nell'a:^aU che in 
Corte. 

Sia resa giustizia alla logica della maldlcen- 
ju : dopo avere abbracciato tutti i possibili; do- 
po aver saturata la sua bile , fissò sopra pochi 
il suo sguardo maligno ; ed erano questi pochi 
X più alti in grado , ed i più rinonuti nell’ e-, 
•sercito. 

Una perfidia s grande aver debbe im mo- 
rivo: fama , onore, riconoscenza, ogni altro no- 
l)ile sentimento era acerbamente calpestato. Non 
più per essi gloria passata , non più speran- 
ze future : tutto distrugge un atto d’ infamia. 
lA fianco di tante perdite si vuole un guadagno. 
JUcerchiamolo. 

I Generali volean eonservarsi nel loro alto 
posto- Ma non eran forse conservati dalla con- 
venzione di Casalauza? e non dà forse maggior 
garcnlia un trattato solenne che un oscuro tra- 
dimento ? 

Speravano un avanzamento . E come aver- 
|ie , se essi erano all’ apice della carriera ? E 
qual dei Generali di Gioacchino ebbe mai pro- 
mozione dopo il i8i5 , o ebbe impiego che alla 
promozione somigliasse ? Fu dopo la catastrofe 
de,l Pizzo che per I favori accordati a’ Gencra- 
Tf reduqi da Sicilia , furou messi alla coda 





delTe loro classi I Generali Napoletani. E 
anche allora che le organizzazioni e rioganiz- 
zazìuni dell' armata ridussero al minimo i loro 
soldi. 

Furori dunque larghi donativi che il gover-» 
vo fece a traditori. In quel tempo , in ottobre 
precisamente dell'anno i5 si perfezionò il si- 
stema della restituzione delle baronie , e de'do- 
ni di Gioacchino ; sistema che tutti aspramente 
colpiva i generali accusati. 

Fu debolezza ? Non alcerto son deboli quei 
generali j li conosce il mondo. 

Fu favor di Corte ? Non mai furono in 
Corte . 

Furon vaghe speranze di regio favore? Cen- 
to volte quei generali istessi, abbenchè in altra 
Corte , erano stati in regio favore o in disgra- 
zia regia ; e conoscevano per esperienza 1’ inco- 
stanza di quelle sorti , ed il poco valore di .en^ 
trambo gli stati. ” 

Che fu dunque ? Fu bestemmia di maldi- 
cenza ; che i bestemmiati spregiarono. 

Vi ha pur troppo il mezzo da giudicar de- 
gli uomini che hanno avuto una vita piibblioa . 
Essi sono quali furono nelle occasioni difCcili ; 
e di occasioni di questa fatta , troppe se n' eb- 
bero in Napoli, nel corso di zo ajiai. 






Chi fu saldo a’ suoi doveri: 
negli anni g6 e 97 fra le insidie fiscali di 
* Tanni 

c le allettatrici della Regina : e 
nella guerra del 98 : e 
negl' impegni dalla repubblica napoletana': e 
fra le virtù punite e le perfidie premiate 
del 99 : e 

nelle vicende del 8o5 ; e 
nelle incertezze politiche dell’ anno i4 : e 
nello scioglimento del governo deH’anno i5. 
Chi a questi urti i stato saldo ,vnun cangia te- 
ner di vita , e non cade nell'infamia per offer- 
te o minacce , per timori o speranze. 

L’ episodio del moro Otello offendeva il 
comun senso di ragione; eppur ebbe numerosi 
e creduli partigiani. Era più facile non ria>no$cer 
Gioacchino che Otello, egli davasi in spettacolo, 
vestito alla mamelucca e nelle feste pubbliche e 
nelle giornaliere passeggiate del suo signore. Le 
sue fogge singolari tiravano lo sguardo di tutti; 
non vi ha in Napoli chi no '1 conosca. 

Or questo uomo è scelto da Gioacchino 
per secreto emissario di pericolosa corrisponden~ 
Za I e vi ha chi il crede ! 

^ Otello venne in Napoli , perchè moglie a- 
vea napoletana. Il ministero , timidissimo , Io 
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imprigionò, e quindi le sue sorti sl^n rimasta 
al pubblico ignote. Questo secreto da Santo* 
UfBcio , cosi caro alla politica di quel ministe* 
ro , aggiunse fede alle dicerie. 

Ma il problema non ancora è sciolto. Per>' 
chè dunque Gioaccliino venne in Napoli ? 

Spuntò in lui il pensiero di questa arditi;, 
sima impresa , allorcbè la disperazione del suo 
stato gli suggeriva disperali proponimenti. £gli 
crasi educato alla prosperità ; la fortuna avea so» 
riso per ao anni sulle sue sorti : Egli era veramen- 
te l'Achille deir armata francese j bravo, gene- 
roso, invulnerabile: sempre tra i pericoU, e de' 
pericoli superiore: correndo sempre iucontro alla 
■torte , e par che ia morte si aIlunL>nr.àse : caro, 
perfino a' suoi nemici ; l' Imperadore di Russia 
vedendolo sempre alle prime file dell’ avanguar* 
dia , aveva ordinato alle sue truppe che noa 
si tirasse sul Re di Napoli. 

Lo stato di felicità era quindi il suo stato 
ordinario j 1’ infortunio era in sua mente una 
parentesi della sua vita. Egli inoltre credeva al- 
la fatalità fermamente } io stesso più volto ho 
inteso da lui , che rispondendo agl'importuni 
che il consigliavano nelle azioni ad allontanai^ 
da' pericoli della guerra , diceva a La palla cha 
deve uccidermi non è ancor fusa. 


4 » 

EppOre questo uomo intrepido àrrebbe ae^ 
cettato il passaporto austriaco , se gli perveniva 
tra le avversità di Tolone ; ed avrebbe ripor- 
tata a miglior tempo l' impresa di Napoli. Il 
ritenerlo in Austria come prigioniero era un 
sogno: la indocilità e l’audacia dd suo carette^ 
re non potevano incatenarsi. Bonaparte è sopra 
Gioarebino quanto lo é il sole sopra meteora 
illuminata j e frattanto Ginacefaino in S. Elena, 
o sarebbe fuggito o già morto. 

Ma il passaporto gli pervenne in Corsica , 
quando da un mese rappresentava da Re , ed 
avea ripigliate le abitudini della prosperità. Le 
disgrazie di Tolone erano obbliate. Av^a pron-^ 
te barche ed uomini. Ovunque in Corsica si 
presentava era accolto e festeggiato. Egli vide 
ne’ fatti di quell’ isola le sognate immagini del- 
le accoglienze Napoletane. 

Credeva inoltre che se la morte il rispai^ 
miasse ne' pericoli delia guerra eh’ egli veniva a 
suscitare , non sarebbe stato che prigioniero. Ad 
un Colonnello della spedizione , che imbarcato 
nello stesso suo legno , il quistionava per va • 
ghezza sull’ ardimento di quella impresa , ei ri* 
spondeva « la wiOrte è abituata in guerra a ri- 
spettarmi : se la fortuna mi tradisce sarò prigio- 
niero , ma prigioniero per forza d’ armi ^ c inm 
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Tolontario prfgioniero come il sarei >IImentcs» 
accettassi il passaporto di Austria. Un tratta- 
mento di questo più severo sarebbe ingiusto 
non'solo , ma contrario alle transazioni di Eu- 
ropa. Bonaparte aveva abdicato al trono di 
Francia ; vi ritornò per le vie istesse che io va- 
do a percorrere; fu disgraziato in Waterloo», 
e fu prigioniero. Io non bo abdicato ; io ho il 
diritto di riconquistare il mio regno ; se fossi 
preso sarei prigioniero di guerra j La S. Elena 
sarebbe anche ingiusta per me. Ma rassegnatevi 
sai*à Napoli la nostra S. Elena. n - 

Ecco i pensieri, le speranze, i ragionamen- 
ti di Gloaccbino. 11 suo carattere ; la sua abituale 
prosperità ; 1’ avversione per la prigionia , e per 
lo stato oscuro e privato ; il bisogno di regnare, 
imperioso in coloro che ban regnato ; e soprat- 
tutto negli uomini di non forte mente , e di 

fortissima volontà furon le cagioni 

della sua fatale determinazione: chi ha ben co- 
nosciuto Gioacchino non andrà in cerca di altre 
cause. Ecco il problema risoluto-. 

T ulto ciò è storia , sebbene ad alcuno 
sembrar potesse digressione j ed anzi della 
storia è soggetto importante , dappoiché svela 
le* cause degli avveulmenti. Ma ormai ritomia- 
questi ; ripigliamo il Qlo della narrazione» 


Bio a, 
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Parti Gioacclitno da Corsica la notte del 
aS a 29 Settembre. Navigò felice nente per al- 
cuni giorni , e fé buon cammino. Si destò quin- 
di tempesta fortissima , e disperse la sua pic- 
cola squadra. Ognuna delle sette barche scom- 
parve ; e navigando come volea la fortuna , si 
divisero tutte , si allontanarono ; ignorò ciascu- 
no la sorte dell' altro. 

Gioacchino avea designato di approdare alle 
vicinanze di Salerno j occupar volea quella cit- 
U , riunire a se i numerosi depositi di ufi/iali 
e soldati della sua vecchia armata , che in Sa- 
lerno si riorganizzavano ; proseguir nel giorno 
stesso la marcia sopra Avellino *, rompere i te- 
legrafi ovunque ne iucuutrasse ; riunir truppe e 
partigiani j percorrere la più parte delle pro- 
vincie del regno ; guadagnar per celerità e per 
manovre tre giorni o quattro su i Tedeschi che 
potevano inseguirlo ; e non marciare sulla ca- 
pitale che allorquando era già forte per combat- 
tere ; 6 quando il grido della sua discesa e da' 
suoi successi avevano scosso il morale del popo- 
lo , del ministero,' e del governo. 

Lo frastornò la tempesta. All' aurora dell'8 
ottobre si trovò nel golfo di S. Eufemia, sepa- 
rato da' suoi. Il tornare indietro per ricercarli 
era incerto e perictdoso. La Gilabria gfi era a 



fronte : la storia* romanzesca di quella regione , 
gli si presentò in mente j ordinò di far \ela so- 
pra il Pizzo. 


n di 8. Ottobre , alle undici della mattna, 
era Gioaceliino sulla spiaggia del Pizzo. Nel 
golfo di b. Eufemia , un piccol legno della sita 
spedizione lo avea raggiunto. 

Egli sbarcò* e la sua gente: eran trenta gli 
assalitori del regno 1 Si portarono nella vicina 
città del Pizzo , gridando Viva il Re Gioac- 
chino ; e Giuaccbino istesso il ripeteva. 1 po- 
cfd paesani incontrati nel cammino si unirono 
a lui. 

Era giorno di domenica ; e secondo ? aso 
i Legionari del comune erano a' quell' ora in 
piazza , esercitandosi al maneggio d' armi. Il 
Re a vederli se ne compiacque \ si avvicinò ad 
essi ^ i suoi seguaci nuovamente gridarono Viva 
il Re Gioacchino e dispiegarono la sua bandie> 
ra ; un paesano ripetè 1* E- viva; i legionari fu- 
rono mutoli e freddi, l^l riconobbero tatti , poi- 
ché altra volta era stato nel Pizzo ; ma 1' auda- 
cia dell' intrapresa li assiderò ; non gli fecero 
contrasto nè plauso Gioacchino senza fermarsi 
pensò di maiciare sopra Montelcone , capitale 
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allora della provincia. La itrada è alpestre , e 
si dispiega tortuosamente fra le molte balze che 
soprastauo alla città. Come fu fuori del Pizzo , 
un Agente del Duca dell’ Infantado , ed un Ca- 
pitano di Gendarmeria Trentacapilli , riuniscono 
i loro aderenti , infiammano il popolo , che tut- 
to era nelle strade assembralo , ad armarsi con- 
tea il nemico del legitlimo Re: promettono, mi- 
nacciano t seducono. 11 Pizzo fu sotto il Re- 
gno di Gioacchino impoverito dalla mancanza 
del commercio , ed acerbiinentc molestato dalla 
polizia militare : rinirapresa non avea d’ altron- 
de Taspello dellQ f)rtuiia. Gli abitanti si arma- 
no in un istante , e per viottoli , ad essi noli 
precedono sul gran cammino, e fanno fuoco ila 
lungi sul Re infelice Egli si avanza intrepido 
verso loro , e li chiama col saluto e col gesto j 
gl’ iiiuiuaiii rispondano cori altri colpi , ed altra 
gente armata era intanto alle sue spalle. Il Ca- 
pitano IMoltedo del suo seguito rimase estinto ; 
il Tenente Pernice fu ferito. Ma non un sol 
colpo di difesa fu tirato contro coloro , che 
tanti ne tiravano ad offendere. Lo impediva 
il Re ! 

Gioacchino vide vicina la sua perdita , e fè 
pensiero di rendersi al mare. Discendendo non 
già , ma precipitandosi da quei dirupi , giunse 
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al lido, e trovò cìie le sue barche veleggiavano 
in distanza , spettatrici indifTerenti delle sorti 
del Re. Un tal Darbarà maltese, le comandava; 
corsaro in origine , ufiziale per Gioaccliino delia 
marina napoletana, cavaliere, barone^ Capitan 
di Fregata , non abbandonò mai la bassezza e 
r infatiiÌM del suo primo mestiere. Avverti die 
il suo benefattore era coinbattato , previde la 
sua per<lita , ed avido delie regie spoglie lo 
abbandonò alla sua disgrazia. 

Era sul lido un piccolo legno. Gioacchino 
volea trarlo in mare; ma solo no '1 poteva. Al- 
cuni de' suoi seguaci Io raggiunsero ; ed allora 
forse il potevano ; ma già la turba furiosa e 
sanguinaria è sopra di essi ; Gioacchino ed i 
suoi son prigionieri. ^ 

Qui la peuna , cade di mano all' autore ! 
Egli non ha lena per descrivere le crudeltà 
quel popolo ; nè le sofferenze di un uomo che 
la plebaglia avviliva , e che cento volte la glo- 
ria avea coronato nelle battaglie.^ Sarà altri Io 
storico di quegli avvenimenti : in quanto a me 
Ricopro r orrida scena del più denso velo. 1 
prigionieri furono strascinali, più, che condotti, 
nel Castello del Pizzo. .. j ' 

Non vi era truppa al Pizzo ; era a Monte- 
,|eon« la $oUta guernìgione ; non vi era in tutta 
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la Calabria uè preparativo , nè precauzione. 
Allorché si rapportò all’ Intendente la prigionia 
di Murat non fu da quegl© credula; nè fu cre- 
duta dal Generale Nunziante ; né lo fu piena- 
mente dal Governo , al primo annuurio che ne 
diede il Telegrafo. Ecco come la prosnntnosa 
Polizia tutto sapea; e seguiva Giocchii.o da pas- 
so in passo; e lo attendeva al Pizzo tranciuilla- 
mente !! Un ministro d’ ingegno non ordinario , 
di nome istori co, e di alta fama tra noi, scam- 
biar volle allora la sua vera gloria , colla vani- 
tà di oscuro prefetto di Polizia , facendo patri- 
monio della sua previdenza ciò che era stato P 
•fTetto degli accidenti. 

Al grido de’ fatti del Pizzo , giunse da 
Monteleone il Capitano Stratti , con uomini 
di fanteria; si diresse al Castello ; lo disgomberò 
a stenti dell’ avida scostumata ciurmaglia ; e 
si rivolse ai prigionieri. Scrivendone la lista , 
Wa il terzo Gioacchino. Il Capitano a quel nome 
si arrestò , lo salutò rispettosamente col titolo 
di Maestà , e io introdusse in una camera sepa- 
rata. Giunse di là a poco il Generale Nunzian- 
te ; si diresse a Gioacchino , e ’l riverì con atto 
di rispettoso silenzio. Gli dimandò poscia del 
come era sbarcato in quel sito , ed il prigionie- 
rispose » per forza di tempesta e per bisogno 




4i viveri. Io mi recava , soggiunse , da Cor'^ica 
in Trieste per eflctto del passaporto accordato- 
mi dall’ Imperador d'Austria ». 

Alle novelle incliieste del General Nunzian- 
te più vivacemente rispose j e questi allora can- 
giò soggetto j gli parlò della sua' stanchezza « lo 
provvide di vestiaienli, lo assistè, l’onorò. Il 
General Nunziante seppe innestare a' suoi dove- 
ri il rispetto dovuto alla grandezza fatta infeli- 
ce. Di (Beile accoppiamento , ma felicemente o- 
perato. Il Re Ferdinando' il titolò Marchese , 
gli diede larghe pensioni , ed il designò per un 
avanzamento , che dopo tempo ottenne. E frate 
tanto i mani di Gioacchino no '1 maledicono. 

Il prigioniero si rasserenò ; e dorrai lunga- 
mente il sonno della calma . L’ indimani ripi- 
gliò le sue fogge , e la giovialità del suo carat- 
tere traspari sui suo viso. Col Capitano Stratti , 
che il guardava , avea frequenti colloquj. Si 
parlò del suo regno , della sua armata , dell’ul- 
tima sua campagna. Egli lodava alcuni de’ suoi 
Generali , nc biasimava alcuni altri j ed erano i 
primi precisamente gli stessi , che la maldicenza 
accusava di tradimento. 

Non paventava dell’ avvenire ; la sua prigio- 
nia in Austria era il non plus ultra de’ tratta- 
menti ch’egli temeva. Alla vigilia della sua mor- 
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le, ragioBando col Capitauo Stratti , egli vedeva 
la possibilità di un acconiodainento , rinunziando 
al suo cugino Ferdinando la seconda Sicilia , 
e ritenendo per se il regno di Napoli. Ecco 
Gicacebino ! 

Era dunque il prigioniero più ebe se- 
reno , ma non lo era il Ministero di Napo- 
li. Qui si fluttuava fra mille pensieri , ancorché 
unico fosse il proponimento. Si scris.se «le' suc- 
cessi del Pizzo ai Ministri Esteri ; il Consiglio 
de' Ministri del Re fu permanente. Fu deciso 
che 1’ infelice Gioacchino morir dovesse. 

Fatale decisione ! Noi non ci permettiamo 
di esaminarla , che qui assunto abbiamo il ca- 
rattere «li storico , non già di critico de’ fatti di 
Gioacchino. D’altronde la quislione non richie- 
de profondo esame j ognuno ne ha fatto giudi- s 
zio. Dirò solamente che il Ministero col pensie- 
ro di rinforzare il Trono legittimo , tutti scosse 
i troni della terra ; dappoiché la leggittimità è 
una idea astrusa e contestata ; mentre il cieco 
rispetto verso coloro che regnano, o che hai\ 
regnato è l'idea fàcile, è l’atto meccanico dell’ 
ingegno de’ popoli. Chi avvilisce un monarca 
abbassa la mouarchia , e Gioacchino fu monarca 
per tutti , per colorp benanco che ora il nega- 
no pomposamente. 
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È fama elle il Luon Re Ferdinando resi- 
stesse lungo tempo alla decisione ( della morte 
non già di Gioacchino , che non mai gli fu 
k'vclata ) , ma del giudizio a cui volea sottopor- 
si j e che non si acchetasse a questa determina- 
zione che avendola il Ministero presentata co- 
me atto di giustizia , indipendente dall' Autori- 
tà Sovrana. 

Per telegrafo , e per corriere si ordinò al 
General Nunziante che il General Murai fosse 
giudicato da una Commissione Militare come 
pubblico nemico ; e più volte in prosieguo ri- 
petè il telegrafo 1’ ordine istesso. Il tempo non 
fu sereno lungo il c.'immino i segnali s’ inter- 
rompevano ; giungevano al General Nunziante 
ordini confusi ; c qui non tornava la tanto at- 
tesa risposta d' intclligeuza. Si era quindi nelle 
più penose sollecitudini. 

Il giorno la. portature di ordini , e di li- 
vore fu spedito il Principe di Canosa. Bastava 
il nome del messaggero a svelare il genere del 
messaggio j ma fu preceduto in Caslrovillari 
dall' avviso telegrafico della seguita morte dj 
Gioacebino , e tornò iii Napoli. 

Nella notte del iz. al i3., il corriere, 
spedito il 10 . giunse al Pizzo , e recò a Nun- 
ziante il fatale comando. Nella notte istessa fa- 
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Toa designati i sette gì udiri della Commissione. 

U Presidente e due de' più graduati eran Mu> 
rattini , cioè creati , beneOcati , ingranditi da 
Murat: il Regio Procurator Generale era Mu- 
rattino egli stesso Oh infami 1 io nascondo i 
Tostri nomi y perchè il nominarvi mi dà ribrer.- 
xo ; ma siete già della storia ; voi non isfuggire* 
te alla maledizione di tutti i secoli ! 

La pena in cui sarebbero incorsi , rifiutane 
dosi senza motivo a far parte della Commissio> 
ne , era la perdita dell’ impiego , e 1’ arresto di 
tre mesi, A quanto vii prezzo questi sciaurati 
comprar potevano un’ onorata celebrità ! 

Tulli accettarono. Gioacchino ignorava an- < 

cora il suo fato; ancor dormiva spensieratamen- 
te , allorché la Commissione che doveva con- 
dannarlo era già assembrata in altra camera del 
Castello. 

L’aurora del i3. spunta appena; al Capi- 
tano Stratti è dato l’ incarico da Niinzjante dì 

i 

far noto a Gioacchino il suo giudizio. UfBzio ^ 

doloroso , onoralamenle eseguilo I 

Il Capitano attese che Gioacchino fosse de- ^ 

^lo naturalmente : era 1’ ultimo sonno di vita ^ 

* 

eh' egli dormiva ! Destatosi , gli si avvicinò , e 
gli disse » Sire , questa notte è giunto da Na- 
poli r ordine di giudicare V. M. come perlur-^ , 




batore e ucdiìco della pubblica tranquillitii 


Ah , rnio aaro Stralli^ rispose, io son perduto \ 
T ordine per il giudizio è ordine di morte. E qui il 
dolore soiTocò la voce , e solo col pianto, ma breve 
pianto , si espressa. In un attimo rasserenatosi , 
dimandò se potea scrivere alla sua famiglia ; e sul 
cenno affermativo del Capitano , vei^ò la se> 
guente lettera^ 

■n Mia cara Carolina. = La mia ultima or» 
è arrivata. In pochi istanti avrò cessato di vi- 
vere : tu non avrai più sposo ; ed i miei figli 
non avran padre. Nrm obbliarmi giammai \ noir 
maledire la mia memoria; io muojo innocente { 
la mia vita non è Stata macchiata di alcuna in- 
giustizia. Addio mio Achille; addio mia Letizia ; 
addio mio Luciano ; addio mia Luisa. Mostra- 
tevi al mondo degni di me. Io vi lascio senza 
regno e senza beni , in mezzo a numerosi miei 
nemici ! Siale uniti costantemente. Mostratevi 
superiori alla disgrazia ; pensate > a ciò che siete 
non a quel che foste. Iddio vi benedica f Non 
maledite la memoria mia. Sappiate che il più 
profondo dolore negli ultimi miei istanti , è il 
morir lontano da' miei Ggli. Ricevete la pater- 
na benedizione , le mie lagrime , ed i miei ab- 
bracci. Sia sempre presente alla vostra memoria ij 
vostro disgraziato padre a, JPùxo Ottobre 
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Recùe alquanti de' suoi capelli'*, li avvolse 
nel foglio j e '1 consegnò aperto al Capitano 
•S tratti. 

L’ avvocato di Gioacchino presso la Com- 
missione Militare era il Capitano Starace. Si 
presentò questi al Re , e piangendo gli disse : 
a qual terribile uffizio 'la mia debole voce era 
liserbata ! Io deggiò difendere V. M. j ed in- 
banzi a quai giudici ! 

» Non sou quelli mici giudici , ripigliò 
Gioacchino ; son miei sudditi : non è al sud- 
dito permesso giiulicfcie del vuo Signore ; co- 
me non è permesso al Re giudicar di altro 
Re , ^perchè niuno impun sul suo eguale. 
I So'.rjiii non hanno altri giudici che Dio cd i 
popoli ». 

» Se sarò riguardato come Maresciallo di 
Francia , un consiglio di Marescialli può giu- 
dicarmi. Se come Generale , vi vuole un consi- 
glio di Generali. Perchè io scenda al livello de* 
giudici nominati .troppe pagine dovrebbero la- 
cerarsi della storia di Europa. Questo tribanale 
non è Competente j io mi vergognerei di comparire 
innanzi di esso. >, 

Starace e Stratti s’ impegnarono a calmarlo; 
onde insieme tracciar potessero le linee della 
sua difesa. Inutili sforzi di pietà e di zelo I Et 
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diceva ; non può salvarsi la vita ; salverò la 
gallò Reale : non si tratta di giudizio , ma di 
condanna : non sun questi i miei giudici , ma i 
miei carnefici. Non parlerete in mia difesa , Si- 
gnor Starace. » 

Di là a poco si presentò a lui il Relatore 
della Commissione , ctd pensiero d’ inlerrogarlo} 
e come è costume , gli richiese del nome, dell’ 
età’, della patria ; e si accingeva ad altre inchie- 
ste , allorché il p'-igioniero intennippe dicendo r 
Io ion Gioacchino I^apuleone Re delle due Sici- 
lie,' £ voi partile. 

Rim.iso solo , si diè a passeggiare nella pri- 
gione , chino il .rapo, mesto e pensieroso, 
Piiitrò Stralli j e, non osava parlargli. Fu Giosie- 
chino che gli disse; » vi ha allegrezza nel Piz- 
zo per le mie sciagure I E cosa ho mai fatto 
ai Napoletani , p*r averli nemici ? lio speso pe» 
essi quanto aveva , togliendolo alla mia famigliar? 
è mia opera quanto vi ha ne' loro codici di più 
utile e più liberale : ho dato fama all’ armata j 
ed avea messa la nazione al rango delle più. 
riputate. Ho preferito i Napoletani a Francesi che ■ 
mi elevarono al trono , da cui ora discendo 
senza timore e senza rimorsi. La tragedia del 
Duca di Enghien , che il Re Ferdinando vor- 
rà vendicare con -altra tragedia , mi fu igno- 


w 
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ta ^ e ne clilamo in testimonio Idcttb , clie tra 
poco dovrà giudicarmi, a 

» Ma inGnc Capitano Stratti , separiamoci, 
sento il bisogno di esser solo. Io vi ringrazio 
delle cure che avete date al mio stato in questi 
giorni. In tanta estremità non posso dare altro 
attestato di riconoscenza che confessare gli ob- 
iilighi miei. Fate che la mia famiglia riceva rul> 
lima mia lettera.; e siate felice. » 

Allorché la Commissione fu 'nominata , un 
prete fu scelto per assister ^Gioacchino negli ul- i 

timi atti di religione. Era questi il Canonico 
Masdea , settuagenario , il più accreditato fra i f 

preti del Pizzo; e non è dir molto. Cosi certo 
era della sentenza di morte , che molto pri- 
ma che fosse compilata si portò nel Castello , 
dimandando del disgraziato prigioniero. 

Fu introdotto , e gli disse : è questa la se- 
conda volta che io mi presento a V. M. Allor< 
che fu nel Pizzo altra volta , io le richiesi una 
somma per compier le fabbriche della cattedra- 
.le , ed Ella la accordò più larga della ricliiesta. I 

La mia voce è quindi benignamente ascoltata da ì 

V. M. ; c perciò son certo che non rigetterà le < 

mie suppliche : tantopiù che or tendono al ri- 
poso eterno della sua anima. ! 

Gioaccluno 1' accolse con >«Iigiosa ra^eguft* 1 
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rione ; adempi agli atti di buon cristiano , ed a 
riobiesta del Masdea ne scrisse di sao pug io la 
dicbiarazìone , in questi termini; Jt declore tn»u- 
Yìr gn boti chretien ■“ — Dichiaro di mo- 

rire da buon Cristiano — Gioacchino Napoleone. 

Ciò si passava nel carcere ; mentre in altra 
camera del Castello la Commissione militare e- 
sercitava i suoi terribili poteri. Qual contrap- 
posto dì pietà e di spietatezza ! 

Fu unanime il voto de’ Giudici. Al cader 
del sole di quel giorno la sentenza fu pubt>li- 
cala ) e fu la seguente. - 


I 
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SENTENZA 


La Commissione Militare > ec. ec. 


^Riunita alle ore «licci antemeridiane del giorno tre- 
dici di questo mese di Ottobre , cd anno mille- 
ottocento-quindici nel Castello del Pizzo per giu- 
dicare r arrestato Generale Francese Gioacchiab 
Murat , qual pubblico nemico. 

Dopo d' essersi data lettura delle carte esistenti nel 
processo. 


Iute si. 

I testimoni in pubblica seduta, 

II relatore nelle sue conclusioni. 

Il sig. Giuseppe Starace Capitano ff. di Sotto-Di- 

- rettore di Artiglieria nelle Calabrie , Avvocato of- 
ficioso del giudicando , ne' mezzi di difesa di que- 
sti , che ha dichiaralo di non rimanergli cosa da 
aggiungere. 

D Regio Procurato!- Generale nel suo avviso. 

Raccolta in segreto per deliberar*^ 

Il Presidente ha proposto la 
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PaiMA Qt7I|TIOra. 


Q Generale Francete Gioacchino Murai i pubblio* 
“ nemico ? 

Caniideraado cb( la Idtura degli atti , 1’ eeame de’ 
^ testimoni , ed il risultamcnte della discussione lian 
dato luogo a stabilire il seguente 

r FATTO. 


.Terso le ore dieci della mattina di Domenica otto 
andante mese di Ottobre si appressarono alla sot- 
toposta marina di questo Comune del PiuO due 
' barche , dalle quali il numero di trenta persone , 
nella più gran parte armate di fucile, e di pisto- 
le , discese con la celerità del fulmine , e con e- 
vidente infrazione delle leggi sanitarie. Un con- 
vocio, VIVA II. Ri Gioacchiso , partiva ad c^t 
istante da essi , ed uno tra loro , che poi fri di- 
stinto per Gioacchino Mnrat in tal iiodo se roe- 
' desimo proclamava , promuoveva chiunque^ ad ec- 
' cfaeggiarvi , c si manifestava per essere riconosciu- 
to sulla spiàggia , e nel tratto di strada , onde 
alla Piaua si ascende. Allorchi quivi tutti giun- 
set» fra la continuazione* deUe proprie grida , ]\Io- 
*'*' ral^ si direste a de’ Legionarj , pcrchi la chiama- 
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ta battcssi^ro , on<]e riunirsi a lui, e seguirlo, aos 
che per defìggere la 'Rea! Barn fiera , che svento- 
lava su <]ueslo Forte , e sostituirvi quella che se- 
co avca portato . Géheralmcntc poi annunzia- 
va , che , stante la rioccupa/ione , non più a 
S. M. Ferdinando IV. ma a lui si doveva 'ob- 
bedienza. ' • ‘ < I 

La costante ripugnanza incontrata alle rivoltose ‘se- 
duzioni rianimò gli sforzi di Murat , e de' segua- 
ci. Per impadronirai delle alture , ed opporre la 
forza allo straordinario , ed appena credibile av- 
veuiiueuto „ si armò e si riunì il Popolo in gm 
uutnero alia legione. Murat > che se ne. avvide, 

. freUolosq jCon i suoi s'.incamiuò per la strada su- 
periore , ma dati .alquanti passi fuori T abitato , 
. de' colpì di fucile, scaricatigli dalla- parte dopii- 
uaiite quel silo l' obbligarono a deviare tra .rupi 
scoscese^ ad oggetto di rimbarcarsi , seguito da po- 
dii compagni , gli altri (fsendosi celati traile val- 
li , ma incalzato dal vivo fuoco su tutti i -punti , 
giunse al lido , e mancò di mezzo alla fuga^ dac- 
«;hò le barche eransi allontanate. Rinvenne per. az- 
. zardo un hattello , e s' impegnava di gettarlo^ al- 
le onde per sottrarsi,, ma de' marinari accorsi né 
rcsei-o vano il disegno , c lo an'estaronp, Lnpri- 
, gionati pur .furono i ,sqcj iu pumero di xeotot- 
to , Corsi 4> nascita , e; con le grmi^ a^lk bm- 
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ao„ un altro Inciat' area la vita lotto un arclii- 
buiata. . 

Murat Ila didilarato , che la notte , de’ a8. Scltem- 
„ brc ultimo , partito con i luoi da Ajaccio pei 
Trieste , oiidc raggiungere la ma famiglia , hi 
bersagliato da tcm|rcsu , che bramoso di rimpiar^ 
zare de’ viveii , e di commutare il legno , angu- 
sto T e reso malconcio , con altro più spazioso , c 
più solido , risolse di approdare su questa co- 
. sta. 

Frolle carte , che si sono rinvenute sulle persone de- 
gli arrestati , si osservano de’ così detti decreti di 
Crioacchino Murat , co’ quali iie’ giorni a5 e ay. 
Settembre prossimo scorso , imcstcndosi del titolo 
di Re delle due Sicilie , conferiva promozioni mi- 
litali , cd onu'ì , a Giovaiiiii Moltcdo , e Pietro 
Pernice , due de’ suoi seguaci. 

Da una lettera scritta in data di jeri dal . sig. In- 
tendente di Cosenza a questo sig. Generale Nun- 
ziante si rileva, che Murat nel y. Ottobre avea 
tentato disbarcare nella Marina di S. Lucido , e 
* che , inseguito dalla pubblica forza , lasciò sul 

lido due suoi compagni. ^ 

.Considerando , che Gioaccliiuo Murat , dopo aver 
quattro mesi indietro per b sorte delle armi ab- 
bandonato r occupazione del Regno ^ Napoli , 
. . Ae dall* armi gli era^ pi-oj^ venula , .dòpo essere 

i 
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coti' rientrato nella sua classe di privato , e di e« 
guale innanzi alle leggi ad ogni ind viduo , dopo 
di essere stato ristabilito sul Trono il Sovrano le- 
gittimo ; disbarcò nel Pizzo di pieno giorno , e 
i/;stivo , in compagnia di pochi uomini armati , 
proclamando la rivolta. 

Considerando che 1' asserito bisogno de* viveri e di 
cangiamento del legno viene smentito dal fatto , 
cioò dagli sforzi per la rivoluzione hi questo co> 
mune ; dall' avere Murat tentato altro disbarco in 
S Lucido nel prècedeute giorno , dalla discesa 
precipitosa qui di tutti gli esteri -ed armati , con 
inescusabile infrazione delle scrupolose regole sa* 
nitarie , dalla mancanza di richiesta di viveri e di 
barca , e dalla progressione del viaggio di questa 

' ultima \ circostanze tutte clic , lungi ogni idea di 
soccorso sperato in una terra ospitale , presentano 
cbidramente una intrusione fatta per sovvertire l’ or- 
dine. 

Consìdcraitdo, che F invenzione delle carte scritte da 
Muiat , a forma di decreti , e fino alla vigilia di 
•ua partenza da Ajaccio , dimostra di non aver 
egli deposto de' progetti sul Regno , che d'altron- 
de mancando di mezzi a condurre la sua intra- 
presa di distruggere il Governo legittimo y e sta- 
bilito , voleva qui promuovere la guerra civile , e 
l’ eccidio , induceodo gli abitanti ad armarsi pec- 


ogie 





«9 ’ 

, lottenerlo , * e tacrifìcando a! tuoi criminosi mo> 
vineuti la sicurezza individuale de' Cittadini pa- 
ci6ci obbedienti alle leggi ed attaccati al loro 
Sovrano. 

La Commistione ad unanimità ha dichiarato e di» 
• chiara , che Gioacchino Murat i colpevole di a» 
ver attentato a ditiniggere il Governo , di aver 
eccitato i cittadini ad armarti contro del Re , c 
del pubblico ordiue , e di aver tentato di portare 
r eccidio nel comune del Pizzo per estenderlo nel 
regno. Ciò che costituisce Murat reo di mistatto 
contro dell' interna sicurezza dello Stato , e pub- 
blico nemico. ‘ ' 


StCOHDi QUlSTIOirB. 


Qual ò la pena applicabile a Gioacchino Murat ? 
Considerando , che la competenza è inalterabilmente 
fissata dal decreto del ventotto Giugno mille-ot- 
toccnto-quiodici , articolo quinto , numero terzo , 
e quarto , cuti espnaso. 

« Le commissioni militari saranno’ competenti a pro- 
« cedere contro gli autori de' seguenti reati com- 
t « messi dopo il giorno ug. del passato mése di 
« Maggio di questo anno. » 

« Contra coloro, che sono prevenuti di uno de’rài- 
K sfatti conteuuti nel paragrafo secondo, sez. a. 


7 « 

« cap. I. tit. I. del li^. J. -del éq<Uc« p<!Biie ^ 

<c quando, «ono presi colle armi aUa mano> o ael- 
« la flagranza di tale misiatto* » ■ • • i. • 

« Contra coloro , che sono presi nella flagranza , o 
« quasi , di, clamori, o latti commeaù ae’ luoghi 
« pubblici ad oggetto di eccitare il popolo, sdla li- 
ft volta contro del Governo. » 

Considerando, che i, misfatti ,, de', quali dioacchino 
Murat è stato dichiarato colpevole sono putristi 
negli art. 8^. e 91. del Codice pfoale Be'tecini- 
' ni seguqsti ; 

« Art. 8j. L'attentato, 0 trama, di cui il fisse sa- 
« ri , sia di distruggere , o di cambiale U «ccrer- 
« no , o r ordine di successione al Trono , sia 
« di eccitare i Cittadini , o gli abitanti ad ar- 
« marsi contro l’autorità Reale, saranno puniti 
« colla pena di morte , e colla cqafischzioue de’ 
beni. » ■ / .. 

(( Art. 91. L' attentato, o trama, di -cui il fine 
(( sarà l’cccitar la guerra civile armando , o indù- 
« cendu i cittadini , u gli abitanti ad arotarsi gli 
ft uni contio gli altri , sia il portare il devasta- 
u mento , 1’ eccidio , ed il taccheggio in uno , o 
« più comuni , saranno puniti eolia morte , ad i 
« beni de' colpevoli saranno confiscati. . • ' 

Ha decito , e flccidc essere applicabile ,, s'iilhtttt san- 
zioni penali a Gioacchino Murat. .i 
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Perciò all’ irtc**a unaainiità lo ba**eondannaUi , e 
condanna alla pena. di morte, eoa la coun$caz;o* 
•' de de' tuoi beni. 

.. v: • Oi-dìna. ‘ ' 

t f ;1 • , I 

Che la presente sentenza sia eseguita a cura del re- 
latóre , c che se ne imprimano 5oo. copie. 

Alle ore 5. pomeridiane del giuruo, mese, ed anno 
conte sopra. ^ 
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n Relatore andò a leggerla al condannato; 
agli la intese con freddezza. 

Momenti dopo della lettura fu condotto, in 
altra camera , ore una sezione di la. uomini di 
finteria era disposta in due righe. £gli era sben^ 
dato ) ed osservò freddamente che le armi si pre* 
parassero. Aveva iu mano il ritratto della sua 
fimiglia. Si situò come per ricevere i colpi y e 
disse ai soldati ; salvate il viso ; mirate al cuore. 

A queste ultime sue voci , segui la scarica 
e cadde estinto. Il suo corpo fu interrato senza 
pompa in quel tempio stesso che le sue largì* 
zieni avevano eretto. 

Ifon pianta al Pizzo , molte lagrime di gra* 
litudine , o dì pietà , ha fatto versar la sua j 

aorte. ' 

FINE. 

I 

1 

CEM. COLLETTA.. 

Una lettera del Canonico Masdea , che non 
ha u- ovato luogo nel corso della narrazione,, i ) 

qui appresso trascritta. i 
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Ptu» U i|. Ottobre ttii. 


St Satetbott f^ottmaJo fitHtoHto ^cu 
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XI %nnrti3rLT m. iirrnvraim deila pmomtcìX 
'si cxlxbru vltm. 
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Dopo che nel giom o 8. eorrent Ottobre , non 
ottante im mia settuagenaria età dovei accorrere 
alta cattura del celebre Gioacchito Murai per fa- 
re conservare il buon ordine , - moderazione eolt 
autorità della Chiesa , come mi nasci , avendolo 
dovuto accompagnare fino • <jucsto 'Cosielio \ nel 
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giorno i3. dello Hesso mese, per invito del Sig. 
Mfaresciallo di Campo. Nunziante, dalle ore i3. 
della mattina sino alle a3. della sera fui nel Ca^ 
stello medesimo per disponere il Murat agli at-^ 
ti di Religione per prepararsi a ben morire. In 
fatti per la Divina^ Grazia mi riuscì ricevere In 
di lui sacramentale confessione , e non senza spe~ 
ranza fondata della di lui eterna salvezza per la 
rassegnazione sino all' ultimo jrespiro al Divino vo^ 
lere. 

E poiché prima di eseguirsi' la^ettienza vol~ 
le su di un foglio per perpetua , ed eterna me- 
moria di sua conversione , ed a scorno degl Ir- 
religiosi scrivere di proprio pugno , e sottoscriverei 
ohe n Si deve vivere, e morire da buon Cristia- 
no — Gioacchino Murat » E questo lo consegnò 
a me per renderlo pubblico a tutti. Io riconosco 
mio indispensabile dovere farlo pervenire con si- 
curezza alle sagre mani di S. R. M. il nostro a- 
dorato Monarca Ferdinando IF. per consolazione 
del di lui Religiosissimo cuore , e per V uso co- 
- .nascerà -neefxsaiio aelie atiaali circostanze. Che 
perciò t itfo^i.o a voi Sig. 'Intendente della Pro- 
vincia , onde VI benignassivo farglielo pervenire j 
Spelando , che nca sarete per mancare di suppli- 
■ care la S.’M. anele in mio nome , di sollevata 
•la mia tadgntc deenpiffizza con ordinare al , Fesco- 
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